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ThomasRuff
Unmondodipixel
L’artista dimostra l’illusione della realtà
manipolandodigitalmente le foto

ALLE PARETI DEI TRE PIANI DELLA GALLERIA LIA RUM-
MA,AMILANO,21GIGANTOGRAFIEDIIMMAGINIHI-TECH
MOSTRANOILPERCORSODELL’ARTISTATEDESCOTHO-
MAS RUFF VERSO LA SVOLTA DELLA MANIPOLAZIONE
DIGITALEDELLAFOTOGRAFIA,la sua immersione nel
fotogramma, la ispirata destrutturazione, lo sven-
tramento della materia dell’apparenza a colpi di
pixel e algoritmi: una straordinaria ricerca dell’in-
solito, per dimostrare l’effimera utopia della rap-
presentazione della realtà, l’artificio e la menzo-
gna dei media, fotografia compresa.

Nel prestigioso «tempio» milanese dell’Arte
Contemporanea, dove Lia Rumma ospita da anni
i più significativi artisti del mondo, Thomas Ruff
ha installato opere delle sue serie, quali le stelle
di STE catturate con l’uso di potenti telescopi; i
cromatici nodi avvolgenti di zycles, le rivoluziona-
rie compressioni di jpeg; le ipnotiche suggestioni
di Substrat; fino alle recenti invenzioni delle «visio-
ni» di m.a.r.s. Un percorso che segna vari passaggi
di Thomas Ruff, 55 anni, formatosi alla Scuola di
fotografia di Dusseldorf, già famoso a livello mon-
diale, negli anni ’80, per i ritratti di studenti suoi
coetanei, esploratore di tanti linguaggi dell’arte
degli «scatti» (dall’architettura al fotogiornali-
smo, dalle foto scientifiche a quelle di propagan-
da, Nudi e pornografia) e, dalla fine del secolo
scorso, passato a declinare le immagini con le tec-
niche digitali, elaborandole al computer.

Oggi, è lui a sedere alla cattedra dell’Accade-
mia di Dusseldorf ed è notevole la divergenza in-
tellettuale dai suoi maestri: «La differenza è che
loro credevano di aver catturato la realtà, mentre
io credo di aver creato un’immagine», commenta
Thomas Ruff , nella Galleria Lia Rumma, al ver-
nissage della sua mostra che sarà esposta fino a
tutto novembre prossimo.
Qualèstatoilmomentocrucialeincuihaabbando-
natolafotografiatradizionaleperlamanipolazione
digitaledell’immagine?
«Il primo soggetto fu il crollo delle Torri Gemelle.
L’11 settembre 2001, mi trovavo a New York e
scattai diverse foto. Ma quando ritornai a Düssel-
dorf, con grande sorpresa, scoprii che nel rullino
non c’erano le immagini: forse perché la batteria
della macchina era scarica, oppure perché erano
state danneggiate dall’eccesso di raggi x, ai con-
trolli dell’aeroporto. Stavo diventando matto e
mi misi a cercare immagini dell’attentato nell’infi-
nito di Internet. Così, incominciai la mia investi-
gazione nelle strutture delle immagini digitali e
la mia prima realizzazione della serie jpeg cam-
biandone le dimensioni attraverso la compressio-
ne. Le jpeg sono immagini piccole che s’ingrandi-
scono cliccandovi sopra. Io le ho ingigantite per
svelarne l’artificio. Sulla parete, da lontano, sem-
brano reali, ma avvicinandole si vedono i pixel al
loro interno, che sono come tante pennellate che
fanno svanire le immagini per sostituirle con la
materia digitale. Poi, ho voluto mostrare entram-
bi i versanti della guerra e ho cercato le immagini
del bombardamento del palazzo di Saddam Hus-
sein, a Bagdad, i pozzi petroliferi iracheni in fiam-
me. Ho anche lavorato su Groznj, la capitale della
Cecenia, rasa al suolo dai russi. Su Internet, le
immagini delle distruzioni circolano numerose e
veloci, e consentono una selezione ricca e rapida.
Poi, sono passato alle catastrofi naturali: inonda-
zioni, esplosioni di vulcani, eccetera. Ho sempre
scelto foto anonime che ho trasformato in imma-
gini coniche per rappresentare vari aspetti del
mondo. Ho manipolato foto piccole e per niente
belle che pretendevano di mostrare la realtà. At-
traverso la compressione e i grandi formati ho
cercato di completare il tasso di percezione delle
immagini».
Ilsensodellasuaricercaartisticaèchelarappresen-
tazionedella realtàè un’utopia?
«La realtà è un’illusione: è costruita da governi e
operatori dei media che la manipolano a piacere,
secondo i loro interessi. L’influenza dei media è
enorme: fin da bambini siamo portati a credere
che la tv sia un mezzo d’informazione fedele, affi-
dabile. Invece, anche nel mondo “libero” vengo-
no inviate truppe di giornalisti e fotoreporter
“embedded”, pilotati, che raccontano versioni
parziali, se non false. Un tempo non era così: ne-
gli anni Cinquanta e Sessanta, in Corea e Viet-
nam, ad esempio, c’erano fotografi e giornalisti
coraggiosi che hanno riportato cose diverse dalle
versioni ufficiali delle autorità. La tv, i giornali,
oggi, sono una grande industria, troppo spesso
obbediente ai politici. Ad esempio, se Berlusconi
si fa intervistare in tv, come fanno i suoi dipenden-
ti a non rispettare le sue aspettatitive? No, non
sono affatto convinto che viviamo in un mondo
reale».
Equalèlafilosofiadellesuepiùrecentiinvestigazio-
ninelle serie«Substrat»e «zycles»?

«In Substrat non c’è investigazione, forse è il risul-
tato di troppa… mescalina. Cercavo delle immagi-
ni psichedeliche, quelle che ti vengono in visione
quando assumi un certo tipo di droga. Così, ho
sovrapposto delle foto, persino senza significato,
e le ho colorate a tinte forti. Ho cercato di realizza-
re delle opere che rappresentano la confusione
da troppe immagini, specialmente quando si navi-
ga a lungo su Internet. Con zycles ho lasciato fare
al computer, che obbedisce a delle formule algo-
ritmiche e fa ruotare un punto in senso circolare
più volte. Inseguo i movimenti dei pianeti, della
Terra che ruota su se stessa e intorno al sole. So-
no lavori dovuti a un software in 3D. In realtà,
sono prodotti in 4D con un software che permet-
te di immergersi dentro le linee dello spazio. Ma
l’immagine fissa è in 3D perché manca la dimen-

sione del movimento: sul computer, invece, ho le
stesse opere in 4D».
Si arrabbia con chi la confonde come artista da
«newage»?
«Non credo all’influenza dei cristalli, né all’ispira-
zione delle droghe, né al potere dell’astrologia.
Invece, sono molto interessato all’astronomia co-
me descrizione del mondo, dall’anno zero a oggi.
A 19 anni, ero incerto se scegliere di entrare
all’Accademia dell’Arte, o se iscrivermi a un cor-
so di Astronomia. Quindi, era inevitabile che
l’astronomia entrasse nel mio lavoro artistico.
Con la serie m.a.r.s. ho manipolato delle foto della
Nasa, scattate perpendicolarmente, in superficie,
in bianco e nero. Le ho compresse leggermente,
colorate, e ho cambiato le loro prospettive. Que-
sto processo mi ha condotto a delle immagini piat-
te, ma con una prospettiva appena obliqua che dà
la visione che avranno i primi uomini che sbarche-
ranno su Marte, tra venti-trenta anni: è reale, ma
al tempo stesso è finzione, perché è manipolata».
Lecapitaancoradiscattaredelle fototradizionali?
«Non scatto più foto artistiche, ma solamente ri-
tratti di famiglia: sono l’incaricato, responsabile,
delle foto di casa!».
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Un’immagine dal lavoro «m.a.r.s.» e, sotto, una
da «STE». A destra uno scatto da «jpeg»

PAOLO CALCAGNO
MILANO
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L’investigazionepartì
dalle fotosulcrollodelleTorri
Gemelle trovatesu internet
dicuicambiò ledimensioni

IL PERCORSOARTISTICO

Dagli internidi famiglia
ai ritrattidegliamici
NatoaZell am Harmersbach il 10 febbraio 1958,
ThomasRuff vive e lavoraa Düsseldorf.
Hastudiato fotografiadal 1977 al 1985con
Bernde HillaBecher allaKunstakademie
Düsseldorf (Accademiadell'Arte diDüsseldorf).
Durantegli studi, iniziò asviluppare ilmetodo di
fotografieseriali concettuali.Cominciòa
fotografarepaesaggima passòpresto aritrarre
gli internidegli appartamenti inGermania con
caratteristichetipiche dagli anniCinquanta agli
anniSettanta. In seguitopassòafotografie di
analoga ispirazione diedifici ea grandi ritratti di
amicie conoscenze nell’ambitodella scena
musicalee artistica di Düsseldorf,per i quali è
diventatomolto conosciuto.Nel 1993 è stato
ospiteanche in Italiapresso l’Accademia
tedescaVilla Massimoa Roma.
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Dallestellecatturatecon
l’usodipotenti telescopi,
levisionidi«m.a.r.s.»
allecompressionidi«jpeg»
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